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I brigatisti rossi lo hanno ridotto in gravi condizioni 
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SETTE I COLPI AL DIRIGENTE DELLA FIAT 
Ferito anche in pieno petto - Franco Visca era appena uscito di casa quando è stato affrontato dal « commando » 
La solita telefonata per rivendicare Tatto terroristico - Un comunicato della Federazione comunista di Torino 

TORINO — Maria Pia Cresta, la moglie del dirigente della 
FIAT ferito in un attentato 

' Dalla nostra redazione 
TORINO — Le sedicenti Bri­
gate Rosse hanno sparato a 
Torino, un uomo è in fin di 
vita. Mentre scriviamo i me­
dici stanno cercando di strap­
parlo alla morte con un deli­
cato intervento operatorio. 

La vittima di questo nuovo 
atto terroristico si chiama 
Franco Visca. è un dirigente 
della Fiat di 38 anni che la­
vora alla sezione presse del­
la Mirafiori. una delle offi­
cine del grande complesso 
dell'auto. L'attentato è stato 
rivendicato dalle sedicenti 
BR con insolita rapidità; po­
chi minuti dopo che i colpi 
avevano raggiunto l'uomo 
sulla porta di casa dna tele­
fonata giungeva alla sede to­
rinese dell'agenzia Ansa. Una 
voce priva di accenti dialet­
tali. ha pronunciato una so­
la frase: «Il "capo" della 
Fiat l'abbiamo punito noi, 
siamo le Brigate Rosse, da­
te la notizia ». Chi riceveva 
il drammatico messaggio ha 
tentato di avere qualche al­
tro particolare, ma dall'altro 
capo del filo hanno subito ri­
agganciato. Con ogni probabi­
lità la comunicazione, ancora 
una volta, veniva da una ca­
bina pubblica. Verso le 16.50 
è giunta all'officina torinese 

delfMnsa una nuova telefona­
ta. Qualcuno annunciandosi 
con il tradizionale « Qui Bri­
gate Rosse » ha ancora ri­
vendicato «l'azzoppamento» di 
Franco Visca. Al redattore 
che ha ricevuto la telefonata. 
che gli ha fatto presente che 
Visca non era soltanto « az­
zoppato ». ma si trovava in 
gravissime condizioni, l'ignoto 
interlocutore ha risposto: <\\ 
terzo o quarto colpo è sci­
volato. Capita a tutti di sci­
volare » ed ha quindi tolto la 
comunicazione. 

Franco Visca, sposato con 
Mari-i Cresti di 32 anni, ha 
un figlio di sette anni at­
tualmente al mare con i non­
ni materni sulla Riviera Li­
gure di Ponente. Alla Mira-
fiori dirige il servizio assi­
stenza e manutenzione delle 
presse. Secondo le prime noti­
zie. non pare avesse avuto 
tensioni con i lavoratori del­
l'officina. I vicini di casa di­
cono di lui « è una brava per­
sona. riservata ». 

Franco Visca, geometra, 
abita in via Prinotti 9. Ver­
so le 14 di ieri esce di casa 
come fa di solito per andare 
al lavoro. E su questa abi­
tudine. probabilmente che i 
banditi si sono basati per 
tendergli un facile agguato. 
Carabinieri e polizia, in base 

ad • una prima ricostruzione, I 
sono incerti sul numero de- i 
gli attentatori, tre o quattro. 
Certo è che erano a bordo 
di una Fiat 128 chiara. ,E' 
dalla macchina che sono par­
tite le revolverate, parecchi 
colf:. Visca si è accasciato e 
i banditi hanno continuato a 
sparare. Le ferite riscontrate 
sul corpo durante la visita 
che ha preceduto l'interven­
to operatorio, sono almeno 
sette: alla gamba destra, al 
torace e alla testa. Un'ipotesi 
che gli inquirenti hanno 
subito formulato è che. spa­
rando all'uomo già ' a terra, 
gli attentatori siano andati 
oltre l'obiettivo prefisso, che 
in queste imprese banditesche 
consiste nel ferire la vittima 
alle gambe. La macchina con 
cui gli sparatori si sono al­
lontanati non è ancora stata 
ritrovata. 

Immediatamente soccorso, 
Franco Visca. che perdeva 
sangue abbondantemente, è 
stato trasportato all'ospedale 
delle Molinette dove i sanita­
ri, riscontrata la gravità del­
le ferite, hanno disposto per 
l'intervento. Mentre il ferito 
veniva avviato alla camera 
operatoria - giungeva all'ospe­
dale la moglie. 

L'operazione è durata un' 
ora e mezzo. L'intervento ope­

ratorio è stato compiuto dal 
prof. Giovanni Olivero. Il Vi­
sca è stato colpito da due 
proiettili alle gambe, un 
proiettile ha perforato stoma­
co, milza e un rene. Nessuna 
ferita alla testa. I medici si 
sono riservata la prognosi ma 
lasciano capire che sperano 
di salvarlo. Secondo le ulti­
me ricostruzioni: due brigati­
sti hanno atteso l'uomo da­
vanti alla porta di casa e gli 
hanno sparato, altri due era­
no sull'auto. 
' Avuta notizia dell'attentato 

torinese (e di quello compiuto 
a Milano, contro dirigenti del­
la Fiat) ' la Federazione co­
munista torinese ha dirama­
to un comunicato di ferma 
condanna di questi nuovi epi­
sodi di terrorismo. 

« Due nuovi criminali at­
tentati — dice — sono stati 
compiuti ieri: all'OM di Mi­
lano e alla Fiat presse Mira-
fiori; 2 dirigenti Fiat sono 
stati feriti a colpi di pistola 
con la stessa tecnica con cui 
nei giorni scorsi erano stati 
colpiti altri dirigenti d'azien­
da a Genova, Milano e Na­
poli. E' questo il trentesimo 
ferimento dall'inizio del 76 
ed è il decimo di questo 
mese.Puntualmente, l'iniziati­
va della provocazione si in­

tensifica nel momento in cui 
le vertenze nei grandi gruppi 
industriali sono alla stretta 
decisiva: per cinque mesi la 
lotta operaia ha superato le 
resistenze e le intransigenze 
padronali ed è riuscita a con­
seguire primi importanti e 
significativi successi al tavolo 
delle trattative. 

Ora. proprio mentre la trat­
tativa sta per entrare nella 
fase risolutiva, il cerchio del­
la provocazione si stringe: si 
tenta così di deviare la ver­
tenza dal suo corso, intro­
ducendo elementi di esaspe­
razione, di drammatizzazione 
e di tensione nelle officine. 

Sono nemici dei lavoratori: 
squallidi provocatori al soldo 
delle forze antioperaie. Non a 
caso tali provocazioni avven­
gono in una fase delicata del­
la trattativa, caratterizzata 
proprio in questi ultimi gior­
ni. da strumentali intransi­
genze e immotivati irrigidi­
menti della delegazione azien­
dale. La risposta dei lavora­
tori deve dunque essere fer­
ma: isolare e sconfiggere la 
provocazione, continuare, con 
la mobilitazione unitaria di 
tutti gli operai e gli impie­
gati, la lotta per conquistare 
gli obiettivi per cui da cin­
que mesi i lavoratori Fiat 
si battono». 
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Il mistero della bomba sul treno 

Capo del SdS 
«non ricorda» 
rapporti sul 

caso Moxedano 
Al processo incredibili contraddizioni e 
scandalosi omissis - La donna-spia fa velati 
avvertimenti - Il PM si limita a cinque anni 

ROMA — Cinque anni di re­
clusione: questa è stata la 
richiesta del PM dott. Destro 
nei confronti di Rita Moxe­
dano accusata di aver mes­
so la bomba sul treno 710 • 
Napoli-Brennero. Per il PM 
responsabile di quel fallito 
attentato è stata soltanto 
la donna ma le risultanze 
della prima udienza sono 
apparse molto diverse. 

Infatti i protagonisti dell* 
oscura vicenda del 6 febbraio 
scorso seno incorsi in cla­
morose inesattezze e contrad-
dizicni che hanno aggiunto 
ai mille dubbi esisten­
ti altri e più gravi dub­
bi. L'imputata, Rita Moxe­
dano, e i funzionari della 
PS, Fragranza e Carnevali. 
hanno dimostrato con i loro 
interrogatori che il mistero 
su quell'attentato ha radici 
profende che si collegano 
con la strategia della tensione 
ma nessuno di loro ha volu­
to chiarire i risvolti. 

L'episodio più significativo 
si è verificato durante l'inter­
rogatorio di Fragranza, ca­
po dei Servizi di sicurezza 
del Lazio, quando l'avv. Di 
Pietropaolo. difensore della 
Moxedano ha letto alcuni bra-

Esplosivo collegato ad alcuni carri ferroviari 

Minati a Pordenone i vagoni 
carichi di prodotti Zanussi 

Fortunatamente danni limitati e nessuna vittima - Il terzo attentato in poco 
tempo - Immediata la protesta degli operai impegnati in una difficile vertenza 

Poche ore prima della sparatoria al funzionario torinese 

Agguato delle BR anche a Milano 
contro un capo-tecnico della OM 
Atteso sotto casa e raggiunto da un sol 
tare il peggio — Già dimesso dall'ospe 

o proiettile al polpaccio riesce ad evi-
dale — Una ragazza fra gli sparatori 

Bottiglie incendiarie 
fatte esplodere a Roma 

ROMA — Catena di atten­
tati, l'altra notte, anche a 
Roma. Gruppetti di provoca­
tori hanno preso dì mira 
con bottiglie incendiarie e 
ordigni esplosivi, abitazioni, 
negozi e automobili per lo più 
appartenenti a persone co­
nosciute come simpatizzanti 
di destra. - Evidentemente. 
obiettivo degli attentatori, 
che non sono riusciti a pro­
vocare seri danni, era di ali­
mentare la tensione alla vi­
gilia del raduno missino con 
il caporione Almirante che si 
è svolto ieri sera in piazza 
del Popolo nel più comple­
to isolamento. 

Poco prima della mezza­
notte di mercoledì due scono­

sciuti, poi fuggiti su una mo­
to. hanno lanciato due bot­
tiglie incendiarie nella casa 
di un giovane neofascista, in 
via Bignami a Montemario. 
Un'altra bottiglia incendia­
ria è stata lanciata poco do­
po, probabilmente dagli stes­
si attentatori, contro un ne­
gozio di via Trionfale. Pochi 
minuti più tardi un'automo­
bile, appartenente a un fun­
zionario del ministero del Te­
soro è stata fatta saltare in 
aria, con un ordigno, in via 
Pio IX. I tre gesti provoca­
tori sono stati rivendicati 
con una telefonata anonima 
da sedicenti «giovani prole­
tari organizzati ». 

Mini-ordigno contro 
il carcere di Spoleto 

SPOLETO — Un ordigno che 
ha provocato una piccola 
breccia nelle mura perimetra­
li del carcere « La rocca » di 
Spoleto è stato fatto esplo­
dere ieri notte da ignoti sul 
lato destro della porta di 
ingresso del penitenziario 
spoletino. Non si lamentano 
vittime. La deflagrazione, che 
è avvenuta intorno alle 130 

è stata udita da numerosi 
cittadini. Sul luogo dell'atten­
tato SÌ sono prontamente por­
tati gli agenti del commissa­
riato spoletino ed una gazzel­
la del radiomobile. Nel po­
meriggio di ieri con una te­
lefonata alle redazioni locali 
di un quotidiano fiorentino 
l'attentato è stato rivendicato 
dalle a brigate rosse ». 

Esplosioni a tempo 
a Bologna: sciopero 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Due gravi at­
tentati la notte scorsa a Bo­
logna. Esplosivi sono stati 
collocati davanti alla sede 
dei vigili urbani del quar­
tiere Barca e presso la se­
de dell'Associazione Indu-
dustriali in centro. Nel pri­
mo caso. Ingenti danni men­
tre nel secondo Attentato, 
per circostanze fortuite, non 
si è prodotta deflagrazione 

Alle 2,43 il congegno a 
tempo che regolava l'ordigno 
davanti alla sede dei vigi­
li ha scatenato l'esplosione: 
la porta di ferro che dava 

sulla saletta Interna è sta­
ta scardinata e divelta. I 
vetri del caseggiato occupa­
to dai vigili sono andati in 
frantumi. 

Quasi alla stessa ora dove­
vano esplodere 150 grammi 
di esplosivo plastico posti 
nel pressi della sede dell'As­
sociazioni Industriali, ma le 
batterie collegate al timer 
erano troppo deboli per fun­
zionare-

Un quarto d'ora di scio­
pero sarà oggi la risposta di 
tutti I lavoratori di Bolo­
gna, con assemblee in ogni 
luogo di lavoro. 

Plastico nel reparto 
della « Liquichimica » 

AUGUSTA — Un attentato è 
fallito ed è stato scoperto per 
caso nello stabilimento della 
« Liquichimica » dove una 
squadra del reparto di vigi­
lanza ha recuperato un ordi­
gno composto da quattro chi­
logrammi di gelignitc collega­
ti a due detonatori con U:M 
miccia a lenta combustione, 
che però si è spenta. 

L'ordigno era stato collocato 
•otto una tubazione che con­
voglia nei serbatoi il cherose-
M e la paraffina. Il pacco con 
ai tomba era già stato notato 

nei giorni scorsi dai sorve­
glianti i quali comunque non 
si erano insospettiti. Ma uno 
di loro è stato più scrupoloso 
degli altri e ha voluto control­
lare da vicino l'involto, sco­
prendo l'ordigno. La gelignite, 
che è gelatinosa, si stava già 
sciogliendo, segno che era sta­
ta posta sotto la tubaz'one da 
alcuni giorni. 

Le indagini vengono svolte 
da carabinieri e polizia e dal 
RNcieo antiterrorismo di Ca­
tania, dopo che l'ordigno è 
*»tto rimosso dagli artificieri. 

Dal nostro corrispondente 
PORDENONE — La Zanussi 
di Porcia (Pordenone), la 
maggior produttrice di elet­
trodomestici in Europa, è sta­
ta bersaglio, la notte scorsa, 
di un attentato terroristico 
che, fortunatamente, non ha 
avuto conseguenze per le per­
sone. All'una meno un quar­
to, cariche di tritolo con « ti­
mer» (di cui una particolar­
mente potente) sono esplose 
sotto alcuni vagoni dello sca­
lo merci, provocando danni 
che peraltro non sono risul­
tati di particolare entità. Un 
carro ha avuto una lamiera 
divelta ed alcune apparec­
chiature imballate sono an­
date distrutte. Danni più lie­
vi si sono riscontrati in al­
tri vagoni colpiti da schegge 
di putrelle divette dall'esplo­
sivo. 

Il piazzamento delle cari­
che si presume sia avvenuto 
dopo le 23,30 di mercoledì, al 
termine del giro orario di 
ispezione del guardiano. Ta­
gliata la rete del recinto, gli 
attentatori, che si sono rivela­
ti conoscitori sia del luogo, 
sia del sistema di vigilanza, 
nonché pratici nel maneggio 
degli esplosivi, hanno scelto 
accuratamente i posti per 
porre in atto la loro impresa. 

Non per questo, però, quan­
to è successo alla «Rex» di 
Porcia è stato considerato 
meno grave dal consiglio di 
fabbrica, il quale ha pronta­
mente mobilitato I lavoratori. 
che sono scesi a Pordenone 
in folto e combattivo corteo. 

Anche in altre fabbriche 
del Pordenonese, come alla 
«Savio», SAIO stati indetti 
scioperi con assemblee. Prese 
di posizione unitarie si sono 
avute da parte di tutte le 
organizzazioni democratiche 
della provincia e da diversi 
organismi di base, quali le 
sezioni aziendali del PCI, del 
PSI e della DC della Zanussi. 

Che qualcosa fosse nel­
l'aria, che a Pordenone sì 
stesse preparando qualche 
grossa provocazione, era no­
to, anche se le massime au­
torità preposte alla sicurezza 
pubblica (prefetto e questore) 
nei giorni scorsi avevano ga­
rantito che la situazione era 
sotto controllo. E* ben vero 
che l'attentatore ha avuto dal­
la sua la scelta dei tempi e 
dei luoghi per far scattare 
il suo piano, ma proprio per 
questo rottimismo non era 
condivìso nemmeno in alcuni 
ambienti della stessa PS. 

Recentemente, infatti, alcu­
ni episodi, come l'attentato 
all'archivio di stato di via 
Montereale e l'incendio della 
porta d'ingresso della sede 
dell'Associazione piccole indu­
strie. avevano fatto ipotizzare 
un seguito più consistente. 

Vale la pena di sottolineare 
che alla « Zanussi », in que­
sto periodo, sono in atto ver­
tenze nei reparti plastica e 
frigo, mentre è stata predi­
sposta la vertenza di gruppo 
che tra poco impegnerà 
i trentamila dipendenti. 

Per questo, nel corteo di 
ieri, il collegamento tra la 
strategia delle bombe e le 
lotte operaie è stato il rife­
rimento costante degli slo-
gans dei lavoratori. 

La federazione del PCI di 
Pordenone ha diffuso un co­
municato in cui. tra l'altro, 
rivolge un appello alle auto­
rità preposte al mantenimen­
to dell'ordine democratico, af­
finché provvedano con rapi­
dità a stroncare sul nascere 
ogni tentativo di eversione. 

L'attentato è stato rivendi­
cato da un sedicente « Fronte 
comunista combattente». 

Dante Vivan 

Per appropriazione indebita pluriaggravata e continuata 

Arrestato Carlo Gotti Porcinari 
presidente della società « Omsa » 

L'ordine di cattura è stato eseguito nel suo studio legate della capitale - Pare 
sì sia appropriato di 2 miliardi di un'azienda di cui era stato amministratore 

ROMA — L'avvocato Carlo Gotti Porcinari, 
presidente della società « Omsa ». produttri­
ce di calze di nylon, è stato arrestato ieri 
sera, poco prima delle 21, dai funzionari del­
la «squadra mobile». 

L'arresto è avvenuto nel suo ufficio legale 
su ordine di catture emesso dal sostituto pro­
curatore della Repubblica di Milano. Riccar-
delli, per appropriazione indebita pluriag­
gravata e continuata. Sembra che il Gotti 
Porcinari si sia appropriato in più riprese" 
di circa 2 miliardi di lire ai danni di una 
società di cui era amministratore. 

Il professionista è stato condotto in que­
stura dove gli è stato notificato l'ordine di 
cattura. Dopo che sono state espletate le 
formalità di rito, Gotti Porcinari è stato tra­
sferito nel carcere di Regina Coeli a dispo­
sizione' della magistratura milanese. E' pro­
babile che il legale sia trasferito oggi stesso 
nel capoluogo lombardo. 

Il nome di Gotti Porcinari è apparso più 
volte' negli ultimi anni nelle cronache finan­
ziarie tra cui quelle recenti riguardanti la 
« Omsa ». 

L'avvocato, inoltre, è stato amministratore 
anche del quotidiano « Il Giornale d'Italia > 
e i primi licenziamenti, operati nel quadro 
di un'operazione finanziaria che ha portato 
poi alla chiusura della testata, recano la sua 
firma. 

Carlo Gotti Porcinari è stato presidente del­
l'Associazione operatori economici del Basso 
Lazio e. per un anno, amministratore de­
legato della Brioschi, incarico dal quale è 
stato esautorato sette mesi fa. E' stato an­
che vice-presidente della Venchi Unica, azien­
da che poi ha ceduto e per la quale ha rice­
vuto una comunicazione giudiziaria. Il pro­
fessionista ha ricoperto, infine, numerosi in­
carichi nel « gruppo Monti ». 

In-uzione d'un commando mafioso sull'Aspromonte 

Portato via dal cantiere 
e assassinato a lupara 
Trascinato nei boschi e « giustiziato » - Denunciata una gang 
per una serie di taglieggiamenti, incendi e intimidazioni 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Ancora una 
esecuzione mafiosa in Aspro­
monte: è la ventunesima dal­
l'inizio di questo anno, enne­
simo anno di una lunghissima 
annosa catena dì sangue. 

Poco prima delle 7.30 di ieri 
un commando di tre armati 
di lupara e con i visi coper­
ti da passamontagna, ha fat­
to irruzione nel cantiere di 
una impresa che lavora al­
la costrizione di un acquedot­
to prelevando di forza un ope­
raio. Antonio Marino, 30 an­
ni. Ogni volontà di resisten­
za di quest'ultimo è stata 
fiaccata dalla minaccia delle 
armi, cosi come le armi so­
no valse ad impietrire i suoi 
compagni di lavoro, una de­
cina di operai in tutto. 

Assassini e vittima sono 
spariti nella boscaglia. Dal 
cantiere si sono udite le sca­
riche della lupara. Il com­
mando aveva trucidato il Ma­
rino: il suo corpo senza vi­
ta veniva trovato dei suoi 
compagni di lavoro. Avvisa­
ti i carabinieri è così iniziata 
la consueta quanto vana cac­
cia all'uomo sull'Aspromonte. 

Antonio Marino a soli tren­
ta anni era padre di otto figli. 
Non è un nome nella «map­
pa mafiosa» della zona; qual­
che anno fa aveva avuto una 
condanna per porto abusivo di 
pistola. Aveva sempre lavo­
rato, emigrando anche al 
Nord. Secondo gli Inquirenti, 
tuttavia, egli era in qualche 
modo legato agli ambienti ma­
fiosi ed aveva avuto di re­
cente qualche parte in episo­
di delittuosi. Il suo ruolo mar­
ginale, comunque, non gli 

avrebbe impedito o di venire 
a conoscenza di qualche se­
greto o di commettere qual­
che « sgarbo » a chi stava più 
in alto di lui. Non c'è dub­
bio infatti, che nel tragico ri­
tuale mafioso l'esecuzione por­
tata a termine ieri mattina 
per le sue modalità sta a indi­
care che si è voluto puni­
re «chi non sa stare al pro­
prio posto». Una esecuzione 
identica era stata attuata 
qualche mese fa nei pressi di 
Locri ai danni di un giovane 
ventenne il quale — si seppe 
dopo — non aveva saputo te­
nere un segreto 

La zona dove è avvenuto 
il barbaro assassinio è &1-

I le spalle di Oppido Mamer-
I Una. proprio sull'altipiano del-
l rAsoromonte. Antonio Marino 

abitava nella frazione Pimino-
ro. La zona è dominio incon­
trastato delle cosche del 
Mammoliti e dei Bugolo. i 
boss di Castellace. altra fra­
zione di Oppido Mamertina. 
dove le cosche hanno la loro 
base pur operando prevalen­
temente nella sottostante Pia­
na di Gioia Tauro e nel più 
vasto giro delle cosche cala­
bresi. I boss, tuttavia, in que­
sta zona intendono mantenere 
l'assoluto predominio anche 
perchè qui investono parte dei 
proventi del contrabbando, dei 
sequestri, dei subappalti, ac­
quistando soprattutto terreni. 

E* possibile che il Marino 
piccola rotella sia rimasto 
stritolato in un gioco più gran­
de di lui. Di certo le cosche. 
proiettate sempre più verso 
l'arricchimento attuano spie­
tatamente le loro ferree re­
gole. senza neanche più evi­
tare di condurre le loro spe­

dizioni nei posti di lavoro e 
spesso anche a danno di in­
colpevoli operai: gli episodi di 
questa natura sono ormai in­
numerevoli e vanno dalla in­
timidazione ai lavoratori per 
ottenere cosi il pagamento 
delle tangenti dalle ditte pres­
so le quali essi lavorano, al­
le violenze verso chi. nei can­
tieri, intende far rispettare 
la legge sul collocamento 

I carabinieri hanno de­
nunciato nove persone quali 
presunti responsabili della 
serie di etti intimidatori 
(attentati, tagli d'alberi e 
viti, incendi a case coloni­
che) che si sono verificati 
tra il febbraio scorso e il 
primo aprile a Taurianova e 
dintorni. Si tratta di una 
vera e propria gang, capeg­
giata da quel Giuseppe Avi­
gnone, 39 anni, noto come il 
boss che avrebbe partecipato 
al summit mafioso, avvenuto 
il primo aprile in contrada 
Razza di Taurianova e con­
clusasi con un conflitto a 
fuoco nel quale hanno perso 
la vita due carabinieri e due 
pregiudicati. 

Giuseppe Avignone si tro­
va detenuto accusato di du­
plice omicidio. Anche gli al­
tri denunciati sono incrimi­
nati per la vicenda di con­
trada Razza: due di essi so­
no detenuti sotto la stessa 
accusa di Avignone e si trat­
ta di Girolamo Albanese di 
40 armi e Furfaro Francesco 
di 20 armi, dei latitanti Do­
menico Lombardi di 33 anni, 
dei fratelli Damiano e Do­
menico Ciad. 

Franco Martelli 

Dalla nostra redazione 
MILANO — Ancora un atten­
tato a Milano nell'odioso sti­
le delle «brigate rosse»: un 
dirigente della OM-FIAT è 
stato colpito ad una gamba 
da un colpo di pistola spara­
togli mentre stava uscendo da 
casa per recarsi al lavoro. La 
vittima si chiama Luciano 
Marraccani di 46 anni, diretto­
re tecnico della OM. La rea­
zione degli operai e degli im­
piegati della grande industria 
milanese è stata immediata: 
il calendario di scioperi arti­
colati previsti per la giorna­
ta e che avrebbero interessa­
to i singoli reparti alternati­
vamente, è stato trasforma­
to in uno sciopero generale 
dello stabilimento con assem -
blea nel cortile cui hanno 
partecipato oltre un migliaio 
fra operai e impiegati. 

L'attentato — che presenta 
aspetti singolari — è avve -
nuto davanti al complesso re­
sidenziale «Derby Crocetta» 
dove Luciano Marraccani a-
bita con la moglie Severina 
Ferrari di 38 anni e i figli 
Fabio di 10 e Marco di 13 
anni. Luciano Marraccani co­
me ogni mattina è uscito di 
casa alle 8, ha attraversato 
il giardino, è passato davan­
ti alla portineria e quindi è 
uscito sul marciapiede di via 
Ripamonti per recarsi aUa fer­
mata del tram che lo avrebbe 
portato alla sede della OM in 
via Pompeo Leoni. 

Gli attentatori erano in 3, 
due giovani e una ragazza, at­
tendevano il Marraccani di 
fianco al cancello. Alle spalle 
del dirigente sono arrivati uno 
dei 2 giovani e la ragazza: 
entrambi stringevano la pi­
stola in pugno, ma a spa­
rare è stato solo il giovane. 
descritto poi dai testimoni 
come vestito elegantemente, 
capelli biondi, occhiali da vi­
sta. 

I colpi sono stati dai 4 ai 
6. sparati da un revolver di 
piccolo calibro ed a cui era 
stato applicato il silenziato­
re. Luciano Marraccani non I 
ha perso il controllo ed ha » 
cominciato a correre zigzagan- J 
do per evitare i colpi. Uno so 
lo dei proiettili sparati lo ha 
raggiunto al polpaccio della 
gamba destra trapassandolo. 
ma senza per auesto provo­
care la caduta dell'uomo che 
è riuscito a rageiuneere il 
marciapiedi opposto. A que­
sto punto i tre sono fuggiti 
entrando nel cortile del com­
plesso residenziale. Il custo­
de Carlo Corvi di 39 anni che 
era davanti alla guardiola se 
li è visti passare davanti tut­
ti e tre di corsa e tutti con 
le pistole in pueno. H bion­
do si è girato di scatto ver­
so di lui. gli ha puntato la 
pistola addosso e gli ha gri­
dato di non muoversi, auindi 
si è riunito aeli altri due che 
?ià stavano correndo verso il 
fondo del complesso resi­
denziale. 

Le vie d'uscita dalla parte 
posteriore del complesso edi­
lizio sono rappresentate da 
due cancelli elettrici che im­
mettono ai box sotterranei 
e che durante il giorno nor­
malmente sono aperti. Per 
raggiungerli è però necessario 
scendere sotto terra e saper­
si orientare in un dedalo di 
corridoi e di scale, particolare 
auesto che indica una accu­
rata preparazione dell'attenta­
to. Nessuno, oltre il custode. 
ha visto i tre e neppure il 
custode può dire quale delle 
due direzioni gli attentatori 
abbiano preso. 

Nel frattempo Luciano Mar­
raccani, ferita si era rivolto 
ai passanti chiedendo che ve­
nisse chiamata la polizia e 
una ambulanza e visto che i 

presenti, sbigottiti, non si 
muovevano, appoggiandosi al­
l'ombrello, aveva riattraver­
sato la strada, era entrato in 
un bar e sinceratosi che il 
portinaio aveva già provve­
duto a chiamare il « 113 » ave­
va telefonato alla moglie spie­
gandole che cosa era succes­
so •> 

Fortunatamente la progno­
si per Luciano Marraccani è 
stata solo di 12 giorni e il fe­
rito ha potuto fare ritorno a 
casa in mattinata. 

In via Ripamonti, davanti 
al 16G. la polizia ha rinvenuto 
un passeggino. Stando ad al­
cune testimonianze questo 
veniva spinto dalla ragazza 
che faceva parte del « com­
mando » e che era stata vista 
passeggiare lungo il marcia­
piedi prima che il dirigente 
della OM venisse colpito. Al­
le 12,20 all'Ansa è arrivata 
una telefonata anonima con 
cui una voce ignota rivendi­
cava alle « BR » l'attentato 
contro il Marraccani. Nella 
telefonata si diceva che le 
« brigate rosse » sarebbero 
tornate a farsi vive con un 
volantino in serata. 

Appena alla sede della OM 
di via Pompeo Leoni è giun­
ta la notizia dell'attentato il 
lavoro è stato sospeso ed è 
stata iniziata l'assemblea al 
termine della quale è stato 
approvato un documento in 
cui fra l'altro si legge: « I la­
voratori. nel ribadire la loro 
solidarietà al dirigente colpi­
to, sottolineano come questi 
atti avvengano sempre quan­
do si è in presenza di uno 
scontro fra i lavoratori rap­
presentati dalle loro organiz­
zazioni sindacali e il padro­
nato. E tentativo — viene de­
nunciato nel documento — è 
quello di fare aumentare la 
resistenza padronale al tavo­
lo delle trattative e di crea­
re nel paese un clima di ten­
sione ». 

Mauro Brutto 

ni di un rapporto della que­
stura di Cassino. Questo do­
cumento che era rimasto fi­
nora sconosciuto contiene i 
risultati delle indagini svol­
te a Cassino nei confronti 
di una cellula eversiva che 
faceva capo a Walter Varie-
se un dipendente della Fiat 
già noto aria questura per 
la sua attività politica all'In­
terno della fabbrica. Varlese, 
secondo le indagini, era spa­
rito dalla sua abitazione il 
4 febbraio insieme ad altri 
amici e tra questi un certo 
Enzo il «drogato» che la 
Moxedano indicò al SdS pri­
ma di essere arrestata come 
il personaggio che mise la 
bomba sul treno. 

La pista indicata dalla 
questura di Cassino coti gli 
interrogatori della moglie del 
Varlese e di altre persone era 
stata inviata a Santillo, capo 
del SdS. al dott. Fragranza 
p alle procure di Roma, di 
Napoli e di Frosinone. Il 
documento però è rimasto 
completamente disatteso e 
Fragranza, ccn grande imba 
razzo, ha dichiarato prima 
di ncn averlo mai visto, poi 
di non ricordare. 

Il capo del SdS del Lazir 
di fronte ad un attentato eh* 
aveva sollevato un gross' 
clamore ignora (o fa finta d 
ignorare) le stesse indaghi 
svolte dalla PS 

Ma ncn finisce qui. La M 
xedano chiamata a depor 
ha affermato che Fragrali-<• 
la mattina del 5 febbraio CÌCK' 
poche ore prima dell'attm 
tato aveva avuto un inccn 
tro davanti allo stabilimento 
«Lord Brummel» sulla via 
Tiburtina proprio con lei. 
Fatta questa dichiarazione 
che aveva tutto il sapore di 
un avvertimento, l'ex con­
fidente della polizia si è In­
terrotta affermando che non 
intendeva rispondere a qual­
siasi domanda le fosse stata 
posta in proposito perché 
« teneva alla vita » del suoi 
figli. Michele Fragranza è 

stato costretto ad ammettere 
quell'incontro dando una sua 
versione ma c'è da chiedersi 
perché questa • circostanza 
non l'aveva resa nota-al ma­
gistrati inquirenti. 

Ridicola è stata anche la 
deposizione del dott. Carne­
vali- (lo stesso sotto inchiesta 
per le false informazioni al 
ministro sugli agenti armati 
in borghese • che operavano 
nei tumulti di piazza a Ro­
ma), funzionario della Mo­
bile che ha cercato di non far 
apparire la Moxedano come 

confidente della polizia ma 
incalzato dal collegio di di­
fesa si è più volte smentito 

f. S. 

A Napoli ferito 

giovane 
comunista 

NAPOLI — Uno studente u-
niversitario della facoltà di 
ingegneria. Angelo Mazzeo di 
24 anni — iscritto al nostro 
partito — è stato aggredito e 
ferito con un coltello all'usci­
ta della sezione del PCI, 
« Guevara », dove aveva par­
tecipato ad un'assemblea. 

Il fatto è accaduto poco 
prima di mezzanotte in via 
Tino da Caimano, nel rione 
Vomero. Lo studente tornava 
a casa da via Giordano — 
dov'è la sede del PCI — 
quando si è accorto che due 
giovani a bordo di una mo­
toretta, lo seguivano. Mazzeo 
si è fermato ma è stato ag­
gredito dai due secsi dal vei­
colo e ferito. Gli aggressori 
sono fuggiti. 

PHYLLIS CHESLER 
LE DONNE 

E LA PAZZIA 
Esiste un rapporto tra il ruolo subordinato delle 
donne e l'aumento delle nevrosi e delle malat­
tie mentali? Una femminista americana rispond* 
con un libro solidamente documentato. Lire 4500. 
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